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Il Comitato Scientifico Centrale promuove la conoscenza e lo studio degli ambienti montani, 
specialmente di quelli italiani, nei loro aspetti naturalistici e umani: a questo scopo sviluppa 
un’opera di divulgazione per informare e aggiornare sui problemi scientifici della montagna, anche 
attraverso la costituzione di commissioni scientifiche e periferiche e con la promozione di ricerche e 
studi su questi ambienti. 

Le tre linee guida seguite dal Comitato Scientifico sono l’informazione, la formazione e la ricerca. 

La ricerca si alimenta attraverso l’attività volontaria degli operatori del Comitato Scientifico, che 
raccolgono ed elaborano dati in vari settori, come il monitoraggio delle variazioni dei ghiacciai, 
l’osservazione dei dissesti idrogeologici ad alta quota, l’individuazione dei segni lasciati dall’uomo 
nell’ambito delle attività tradizionali in montagna. 

Ogni anno si tiene inoltre un seminario di aggiornamento monotematico con temi già toccati in un 
recente passato quali botanica, geologia, carsismo, glaciologia, archeologia, architettura alpina, ecc.                                                                                         

 

Dal sito web ufficiale del Comitato Scientifico Centrale del Club Alpino Italiano (www.csc.cai.it) 

 

Il CSC, cos’è e cosa significa farne parte 

  



Il nostro compito 
Compito del Comitato Scientifico Centrale, la più anziana tra le 
strutture operative del Club Alpino Italiano, è quello di condurre 
attività di ricerca e divulgazione scientifica in ambiente montano e 
ipogeo. Due sono le componenti che ci contraddistinguono: il 
desiderio di conoscere la grande complessità dell’ambiente naturale 
ed umano delle nostre montagne e la volontà di divulgarne i caratteri 
salienti. La nostra grande famiglia accoglie lo “scienziato” puro e il 
divulgatore, il ricercatore silenzioso ed il conferenziere scientifico, 
l’accademico e l’autodidatta: tutti accomunati dal desiderio di 
conoscere, di studiare, di capire e di far conoscere . A distanza di 
quasi 90 anni dalla sua fondazione, il ruolo del Comitato Scientifico 
Centrale è quanto mai attuale. Oggi siamo infatti chiamati a 
confrontarci con nuove sfide epocali, impensabili solo pochi anni fa: 
le mutate condizioni ecologiche ed il cambiamento dello storico 
rapporto tra uomo e montagna, con l’abbandono di gran parte delle 
“Terre Alte”, ci impegnano a documentare aspetti che nel volgere di 
poco tempo andranno inesorabilmente perduti. In questo contesto 
dobbiamo cercare di far lievitare il desiderio della conoscenza in un 
sempre maggiore numero di soci, creando anche le condizioni per 
costituire all’interno delle nostre sezioni e dei gruppi regionali del 
CAI nuovi comitati scientifici, che sono essenziali per rafforzare la 
nostra missione associativa. 

 

Come siamo nati 
Il Comitato scientifico centrale è il primo organo tecnico operativo del CAI; esso si accinge ormai a 
varcare la soglia dei 90 anni, essendo stato istituito nel 1931 per iniziativa dell’allora presidente 
Angelo Manaresi, che in tal modo intendeva riconoscere ufficialmente lo stretto rapporto da 
sempre esistente tra alpinismo e ricerca scientifica. Nel suo editoriale dal titolo Alpinismo e scienza 
che in quell’anno fu pubblicato sulla “Rivista”, Manaresi ricordava “che gli scienziati erano stati i 
fondatori del Sodalizio”, ribadendo l’importanza fondamentale del “conoscere” nei confronti di tutti 
coloro che frequentano l’ambiente montano. 

Angelo Manaresi 



A presiedere il Comitato Scientifico Centrale fu chiamato per primo il geologo Ardito Desio, che si 
impegnò in una intensa attività di studio e ricerca, promuovendo importanti spedizioni scientifiche 
nel Sahara (1934), in Himalaya (1937) ed in Africa Orientale (1938). Risale a quegli anni anche la 
prima edizione del “Manualetto di istruzioni scientifiche per alpinisti”, edito nel 1934. All’interno 
del Comitato Scientifico vennero inoltre istituite 5 sottocommissioni (biogeografica, speleologica, 
toponomastica, medico-fisiologica e glaciologica) che nel corso degli anni assunsero un ruolo 
sempre più autonomo. Con questa iniziativa, il Manaresi istituzionalizzava uno dei principali aspetti 
che sin dalle sue origini caratterizzò il Club Alpino, ovvero lo strettissimo connubio che legava il 
CAI al mondo della ricerca scientifica; per comprendere la profondità di questo rapporto è 
sufficiente leggere le pagine del “Bel Paese” di Antonio Stoppani (1876), nelle quali si parla 
diffusamente dell’origine e delle finalità scientifiche del Club Alpino. 

Ma all’abate Stoppani (uno dei padri delle moderne scienze geologiche italiane) si accompagnarono 
Gaetano Chierici (padre delle scienze archeologiche italiane), Luigi Pigorini, Pellegrino Strobel, 
Federico Sacco, Torquato Taramelli, Luigi Bombicci, Guglielmo Guiscardi, Ardito Desio, Giuseppe 
Nangeroni e tante altre eminenti figure di scienziati che costituirono nel loro campo l’anima vitale 
del sodalizio. Viene spontaneo chiedersi il perché di questo singolare e profondo abbinamento tra 
CAI e scienza; la risposta si trova nell’epica scalata del Monte Bianco avvenuta l’8 agosto del 1786, 
che oltre a sancire la nascita dell’alpinismo, fu promossa da uno scienziato: il naturalista ginevrino 
Horace-Bénédict de Saussure. Per rimanere invece all’interno del CAI è sufficiente ricordare la 
figura stessa del suo fondatore, Quintino Sella, scienziato e statista che nel 1874 promosse la 
rifondazione dell’Accademia dei Lincei e che diede un fondamentale apporto alla nascita della 
Società Geologica Italiana (1881) , o quella del Fisiologo Angelo Mosso ,che nel 1902 promosse 
l’istituzione di un laboratorio ai 4554 metri della Capanna Margherita , e che nel 1910 costrui’ un 
istituto di ricerca presso il Col d’Olen, a quota 2900 metri, sempre nel gruppo del Monte Rosa. 

Pubblicazioni di 
fine 800 di A.Stoppani - Ph V.Nesti 

Gli Operatori Naturalistici e Culturali 
In anni più recenti l’impegno scientifico del CAI si è ulteriormente allargato alla sua stessa base 
sociale, con la istituzione nel 1999 degli Operatori Naturalistici e Culturali, impegnati a livello 
locale e nazionale a promuovere e diffondere all’interno del Sodalizio le conoscenze naturalistiche 
ed antropiche, organizzando escursioni scientifiche, corsi, seminari e svolgendo attività di ricerca e 
partecipando attivamente ai gruppi di lavoro del Comitato Scientifico Centrale, come Terre Alte, 
Grandi Carnivori, Rete Museale, Rifugi e Dintorni ed altro ancora. Essere Operatori Naturalistico 
Culturali e partecipare all’attività del Comitato Scientifico significa quindi operare all’interno del 



grande solco che, conformemente all’art 1 dello statuto, lega sin dalle sue origini il CAI alla 
“conoscenza e lo studio delle montagne”. 

Articolo scritto da: Giuliano Cervi – presidente del CSC 

Champorcher 2017 
- corso per Operatori Naturalistici e culturali 

Gruppo Terre Alte 
Una rivoluzione culturale nel Club Alpino Italiano 
Le origini (scritto nel 2013 in occasione dei 150 anni del Sodalizio) 
Sono passati ormai più di vent’anni da quel 4 maggio del 1991, giorno in cui veniva costituito a 
Milano, in seno al Comitato Scientifico Centrale, il Gruppo di lavoro per lo studio 
dell ’insediamento umano nelle Terre Alte, composto da 7 membri provenienti dalle varie anime del 
Sodalizio (“Rivista del CAI”, 5/1991). 

Il Gruppo, in seguito noto semplicemente come Gruppo Terre Alte, intendeva denunciare il grave 
stato di emergenza culturale in cui si trovavano vaste plaghe della montagna italiana ormai 
abbandonate e promuovere una nuova attenzione alla montagna, orientata appunto alle “terre” 
prima ancora che alle “vette”, ovvero allo spazio vissuto alpino, troppe volte dimenticato in nome 
dell’attenzione alla “montuosità” fisico-naturalistica o tecnico-alpinistica. 

Rivolgere lo sguardo alla “montanità” etnoantropologica, al ruolo “costruttivo” e “durevole” 
assunto dalla presenza dell’uomo, significava colmare un vuoto all’interno del Sodalizio, sulla 
scorta della sensibilità cresciuta nei decenni precedenti attraverso reportage, inchieste, servizi 
fotografici e documentari sul “mondo dei vinti” (Nuto Revelli), sugli “ultimi” (Gianfranco Bini), 
sugli “eredi della solitudine” (Gorfer). L’operazione avviata dal Gruppo Terre Alte si può leggere 
come un poderoso tentativo di “pronto soccorso culturale”. I soci per la prima volta venivano 
invitati ad essere custodi ed eredi dei “segni dell’uomo” provenienti da retroterra culturali spesso 
schiacciati dalla morsa urbanizzazione-spopolamento. E’ quanto viene suggerito nel 1997 anche da 
Annibaie Salsa, membro del Gruppo Terre Alte destinato a diventare presidente del Club Alpino nel 
decennio successivo: la rarefazione della presenza stabile dell’uomo di montagna evidenziava la 



necessità di “candidarsi ad eredi del patrimonio dei sentieri, segni visiibili della presenza dell’uomo 
nelle Terre Alte”. 

Le prime ricerche sulla “Montagna che scompare” 
In una prima fase di attività, l’esito previsto per tali ricerche furono mostre, allestimenti museali, 
pubblicazioni delle risultanze. I gruppi “Terre Alte”, attivatisi un po’ in tutta Italia grazie all’intensa 
opera di “apostolato” del coordinatore Giuliano Cervi, in vent’anni hanno raccolto migliaia di 
schede di rilevamento e fotografie, organizzando mostre, convegni, campagne di scavo, realizzando 
monografie, tesi di laurea, studi, anche attraverso collaborazioni con università, enti di ricerca, altre 
associazioni, soprintendenze, enti locali. 

Questa benemerita azione di catalogazione scientifica o documentazione museale dei “segni” della 
montagna ha certamente contribuito a sensibilizzare l’opinione pubblica e gli stessi montanari al 
rispetto del patrimonio culturale di cui erano in possesso, avviando a livello locale iniziative 
virtuose di recupero. Le ricerche sulla Valle Albano e nelle montagne di Feltre, sulle Vie del Sale 
liguri e sulla Via Francigena tra Aulla e Sarzana, sui segni della Grande Guerra nel fronte orientale e 
sulle dimore abbandonate del Monte Grappa o del Col Visentin, sulle incisioni rupestri in Toscana e 
sulle capanne a tholos dell’Appennino, su eremi e ricoveri pastorali della Maiella e sulla Via 
Micaelica tra Benevento e Monte Sant’Angelo, sono solo alcune tra le tante campagne di studio 
condotte con successo da singoli soci o intere sezioni, raccolte nel 1999 in una Mostra itinerante sui 
“segni dell’uomo ” nelle Terre Alte che ha fatto più volte il giro d’Italia negli anni successivi. 

Le nuove prospettive: “La montagna che vive” 
Nel frattempo andava però crescendo all’interno del Gruppo il bisogno di superare il pur benemerito 
obiettivo di catalogazione scientifica di reperti del passato. Quella “montagna vivente” all’inizio 
trascurata in nome di un interesse orientato solo ai luoghi dell’abbandono è tornata prepotentemente 
al centro dell’attenzione del Gruppo negli ultimi anni e ribadita in un articolo pubblicato sulla 
stampa sociale (Rivista del CAI, 6/2009). 

Il nuovo obiettivo che si è posto il Gruppo è quello di andare oltre l’operazione un po’ archeologica 
di catalogazione di segni e manufatti a scopo museale. Si tratta, in altre parole, di prendersi carico 
della “montanità” con iniziative di rivitalizzazione che passano attraverso un nuovo patto tra città e 
montagna, aiutando chi ancora oggi sceglie di abitare e appartenere alle Alpi. Gli esempi non 
mancano: dalle forme di neoruralismo alle nuove vie di pellegrinaggio, dai working camps di 
volontari per la manutenzione di sentieri e paesaggi all’adozione di terreni in abbandono, dai 
documentari che raccolgono testimonianze di anziani testimoni e di giovani coraggiosi che tornano 
a vivere di mestieri tradizionali in montagna a gruppi di acquisto solidale di prodotti alpini in grado 
di far rinascere piccole economie locali. Sono tutte iniziative che hanno trovato spazio e sostegno 
nei recenti bandi per progetti “Terre Alte”, che da tre anni a questa parte il Gruppo ha promosso dal 
sito www.caicsc.it. 

Un bilancio a vent’anni di distanza 
Ma al di là delle attività portate avanti direttamente dal Gruppo o da soci che hanno deciso di 
impegnarsi in queste ricerche, forse la vera rivoluzione culturale del Gruppo Terre Alte si misura 
nell’aver contribuito a diffondere -o forse meglio a captare- una nuova sensibilità all’intemo della 
società e a trasferirla all’intemo del Club Alpino Italiano. Questa svolta culturale si può leggere in 



tre importanti cambiamenti della recente storia del Sodalizio, che il Gruppo Terre Alte ha 
contribuito ad avviare: 

1. l’avvio di una riflessione a tutto campo sulle finalità del Club Alpino Italiano e il dibattito 
sulla modifica dell’Articolo 1, in nome di una maggiore attenzione alla componente sociale 
della montagna, sancita dal 98° Congresso del Club Alpino Italiano di Predazzo (18-19 
ottobre 2008); 

2. l’inserimento a pieno titolo della componente culturale all’interno dei titolati del Comitato 
Scientifico Centrale, che dal Convegno nazionale di Pescara del 19-20 settembre 2009 sono 
stati nominati Operatori Naturalistici e Culturali (ONC), bilanciando così almeno 
formalmente le competenze naturalistiche d’origine; 

3. la costante crescita del numero di soci in area appenninica, una montagna in cui l’attrazione 
alpinistica o fisico-naturalistica cede volentieri il passo a quella etno-antropologica, e ad una 
varietà di vissuti che costituisce la vera ricchezza e diversità della montagna mediterranea. 

4. Anche questa Agenda, in parte realizzata grazie ai contributi di componenti del Gruppo 
Terre Alte, rispecchia nel suo piccolo il nuovo molo culturale svolto da soci e sezioni del 
Club Alpino. L’intento è quello di tornare ad occuparsi di abitanti e non solo di abitati, e 
attraverso di essi preservare la diversità del rapporto tra uomo e montagna, troppo spesso 
minacciata oggi dalla specializzazione, standardizzazione e omologazione dei percorsi di 
sviluppo. 

Mauro Varotto 

(Coordinatore Gruppo di ricerca Terre Alte) 

Tratto da: 150 anni di cammino del Club Alpino Italiano a cura di Ugo Scortegagna (2013) 
 

L’attività del gruppo terre alte 
Grazie all’ opera iniziale di “apostolato” del coordinatore Giuliano Cervi, i gruppi attivatisi un po’ 
in tutta Italia hanno raccolto migliaia di schede di rilevamento e fotografie, organizzando mostre, 
convegni, campagne di scavo, realizzando monografie, tesi di laurea, studi anche attraverso 
collaborazioni con università, enti di ricerca, altre associazioni, soprintendenze, enti locali. È stata 
così sensibilizzata l’opinione pubblica e gli stessi montanari al rispetto e al recupero del patrimonio 
culturale di cui erano in possesso. Tutta questa intensa attività di studio, dai segni dell’uomo in alta 
quota, dalle dimore del Grappa o del Col Visentin, dai segni della Grande Guerra nel fronte 
orientale alle incisioni rupestri della Toscana, dagli eremi e ricoveri pastorali della Maiella, alla Via 
Francigena tra Aulla e Sarzana, alla Via Micaelica da Benevento a Monte Sant’Angelo sul Gargano, 
viene raccolta nel 1999 in una mostra itinerante sui “Segni dell’ uomo” nelle Terre Alte che ha fatto 
più volte il giro d’Italia negli anni successivi. Dal 2005 il Gruppo estende la sua attività agli 
Appennini del Centro Sud. 

Nel frattempo, però, all’ interno del Gruppo, notevolmente trasformato sia nella composizione che 
negli obiettivi, si sente il bisogno di superare il pur benemerito intento di catalogazione scientifica 
dei reperti del passato e di passare dalla “montagna che scompare” alla “montagna che vive”. 
L’articolo di Mauro Varotto, nuovo coordinatore, sulla Rivista del CAI del giugno del 2009, è il 
manifesto dei nuovi obiettivi che il CSC, attraverso il Gruppo si prefigge di raggiungere: prendersi 
carico della “montanità” con iniziative di rivitalizzazione che passano attraverso un nuovo patto tra 



città e montagna, aiutando chi ancora oggi sceglie di vivere in montagna. Dalle forme di 
neoruralismo all’adozione di terreni in abbandono, all’acquisto solidale di prodotti alpini in grado di 
far rinascere piccole economie locali, alla produzione di documentari che raccolgano testimonianze 
di anziani testimoni e di giovani coraggiosi che tornano a vivere di mestieri tradizionali in 
montagna. Sono tutte iniziative che hanno trovato spazio e sostegno nei bandi per progetti “Terre 
Alte”, che il Gruppo ha promosso dal sito www.caicsc.it. 

Tratto da: 150 anni di cammino del Club Alpino Italiano a cura di Ugo Scortegagna (2013) 

Riferimenti del coordinatore nazionale 
Dott. Mauro Prof. Varotto 
Dipartimento di Geografia – Università di Padova 
Via del Santo, 26 – 35123 PADOVA 
Tel.: 049.8274087 – fax: 049.8274099 
E-mail: mauro.varotto@unipd.it 

Gruppo Grandi Carnivori 
Atto costitutivo del gruppo Grandi Carnivori 
Il 15 settembre 2017 il Gruppo Grandi Carnivori si è insediato ufficialmente a Milano in presenza 
del Vicepresidente Generale Erminio Quartiani. 

Il Gruppo è ora diventato gruppo di lavoro centrale, sotto diretto controllo del CDC, dopo 
l’approvazione del 27 maggio 2017 con atto n. 86, durante il CDC tenutosi a Napoli in occasione 
dell’assemblea generale. 

Le origini del gruppo prendono avvio nel maggio 2015 da un’idea spontanea di alcuni soci 
appassionati naturalisti, in occasione dell’adesione del CAI, come supporter, al progetto 
LIFEWOLFALPS. 

L’intento é stato quello di costruire da subito una rete di Soci interessati a sviluppare in seno al CAI 
le delicate tematiche inerenti i grandi carnivori, con particolare riferimento a quelle relative alla 
comunicazione, alla divulgazione, al monitoraggio e ad aiutare gli Enti preposti nel migliorare la 
gestione dei conflitti che emergono in seguito al ritorno dei grandi carnivori. 

L’obiettivo primario è quello di partecipare attivamente ed in modo costruttivo all’instaurarsi di una 
complessa ma possibile coesistenza tra uomo e i predatori selvatici con una posizione equilibrata e 
non ideologica. 

I cardini a cui si ispira il gruppo sono in primis l’articolo 1 dello statuto del CAI e il documento, 
dallo stesso Gruppo prodotto e poi approvato dal CC il 22 ottobre 2016 con delibera n. 45, che 
sviluppa tutte le tematiche del caso mettendo in evidenza quali siano le posizioni prese dal CAI e 
quali i conseguenti obiettivi del Gruppo. Scarica documento. 

Il gruppo è organizzato con numerosi referenti territoriali a livello nazionale che potranno essere 
riferimento per soci e Sezioni nelle le varie zone di competenza. 

Linee guida 
Le linee guida sulle quali il gruppo ha ricevuto il mandato èer tre annisono le seguenti: 



• Proporre linee guida inerenti la tematica del ritorno dei Grandi Carnivori in ambito CAI. 
•  Portare avanti ed implementare il progetto CAI-Grandi Carnivori nei suoi svariati aspetti 

ma principalmente nella corretta divulgazione, nella presenza e vigilanza nel territorio, nella 
collaborazione con ricercatori, studiosi e progetti Life e non ultimo con gli agricoltori ed 
allevatori di montagna. 

• Coordinare le iniziative che le Sezioni intenderanno assumere e i messaggi comunicazionali 
che le stesse intenderanno proporre all’interno delle singole iniziative, pur nel rispetto della 
loro autonomia, verificandone la rispondenza e la coerenza con i principi del documento 
nazionale approvato dal CC con delibera n. 45 del 22 ottobre 2016. 

E’ IMPORTANTE CHE SU QUESTE TEMATICHE DELICATE SOCI, SEZIONI, GRUPPI 
REGIONALI, ORGANI TECNICI TERRITORRIALI E CENTRALI COLLABORINO 
FATTIVAMENTE CON IL GRUPPO GRANDI CARNIVORI PER PERSEGUIRE IN MANIERA 
UNITARIA ED UNIVOCA -IN AMBITO CAI- L’OBIETTIVO DELLA COESISTENZA TRA 
L’UOMO E LE SUE ATTIVITÀ TRADIZIONALI E I GRANDI PREDATORI SELVATICI. 

documento relativo alla costituzione del Gruppo Grandi carnivori 

 

Collaborare con noi 
Per collaborare al progetto Life Wolfalpse con il Gruppo Grandi Carnivoriai soci CAI che 
aderiranno si chiederà di operare alcune azioni tipo: 

1. comunicare segnalazioni di avvistamenti di lupo (ma secondariamente anche orso e lince). 

2. comunicare segnalazioni di predazioni e segni di presenza del lupo (ma secondariamente anche 
orso e lince). 

3. segnalare articoli della stampa locale che trattino l’argomento lupo (ma secondariamente anche 
orso e lince). 

4. segnalare problematiche o conflitti nati tra allevatori, cacciatori, valligiani e presenza del lupo 
(ma secondariamente anche orso e lince). 

5. segnalare soluzioni virtuose di convivenza tra uomo e lupo di cui si viene a conoscenza (ma 
secondariamente anche orso e lince). 

6. promuovere serate culturali sul lupo presso le proprie sezioni o altri enti (ma secondariamente 
anche orso e lince). 

7. promuovere convegni sul ritorno del lupo nella propria zona di interesse (ma secondariamente 
anche orso e lince). 

8. promuovere la realizzazione di articoli sul lupo da far apparire nella stampa sezionale, sociale e 
locale (ma secondariamente anche orso e lince). 

9. partecipare, se possibile, ad incontri ed aggiornamenti sul lupo ed i Grandi Carnivori. 

10. partecipare, ove presenti e se possibile, a censimenti e monitoraggi sulla specie. 

11. collaborare in accordo e con il supporto del Gruppo Grandi Carnivori del CAI 



 

Verbali 
Verbale di insediamento del gruppo 

Pubblicazioni e notizie 
Elenco delle pubblicazioni del Gruppo Grandi Carnivori 

Notizie dal Gruppo Grandi Carnivori 

  

Comitato Scientifico Centrale 
 


